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Ono già parecchi an- 
ni eh' adinftanzadel 
Signor Conte Lorenr 
zo Magalotti , Cava- 
liere di quel meriro y 
e di quella erudizio- 
ne , che fa ognuno , 
io feci ftampare in-. 
Parigi , una Tradu- 
zione d* Anacreonte 
in verfo Tofcano , fatta dal Signor Bar- 
tolommeo Corfini e fcritta con ogni mag-* 
gior purità e vaghezza . Ma perchè , nel 
rifcontrarla col tefto greco , mi parve eh' 
ella foflfe in un certo modo, anzi para- 
frafi che traduzione y perciò mi venne in 
animo di provare , così dà me , fe ftando 
rigorofamente dentro a' limiti del tefto , 
potefife riufeirmidi tradurne qualche Oda 
in verfi fciolti . Mentre poi io vo , or P 
una, or V altra tentando, avvenne che 
quafi fenza accorgermene y io 1' ebbi pref- 
fochè tutte fornite, con qualchè felicità,, 
per mio avvifo , quanto alla proprietà 
del fenfo di quel Poeta ; ma non già con 
intera foddisfazione , quanto all' armonia 
del metro , Laonde effendomi avveduto 
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clic la mancanza delle rime in verfi di tnifu- 
ra così breve y cagionafTe qualche aridità 9 
fecchezza , prefi a lavorar di bel nuovo ; E > 
perchè due,quant o al numero delle fillabe, 
lonolefpezie di metro ufate da Anacreonte, 
nelle fue Ode , ed a queftedueTpezie di me- 
tro Greco corrifpondono ottimamente due j 
fpezie di metro Tofcano, perciò mi parve | 
che forfè non poco di grazia e di vaghezza l 
farei per arrecare allaj mia Traduzione , fe j 
ne'verfi Tofcani io proccurafli di non ufcire | 
dallamifura di quelli d'Anecreonte . Vi fù 
però alle volte da far' e da ftentare affai per 
ridurmi a quefta conformità y ne forfè mi 
farebbe fucceduto ,di venirne a capo y fe 
non che tanto più intenfa fi faceva in pie 
la voglia di fuperare quefta difficoltà,quan- 
to che da me fteflb io me ne aveva ad- 
doffatoil pefo . E quello bafti a dichiara- I 
mento fi dell' occafione che m' induffe 3 j 
tradurre quel Poeta , come del modo da 
me tenuto nel tradurlo . 

Se fi vorrà fapere poi , perchè io Tran- < 
zcfe effendo y non in verfo Franzefe , ma. 
in Tofcano P abbia tradotto , rifponderò- 
che forfè da principio , altro non mi ci 
abbia moffo che la congiuntura della Tra* 
duzione accennata di fopra . Ma che_> y . 
ficcome talor' avviene 5 quello che prima 
fù da me cominciato per faggio e per ca- 



bligo . Non è però-, 

fe fi v uol dir* il ve- 
ro , che quel eh' io ho fatto così a cafo 
non l'avelli anche fatto per elezione e a 



priccio , diventò 




bello 
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bello fhidio, ogni volta che deliberatamea 

te mi foflì dato a tradurre Anacreonte^ $ 
in volgar Lingua ; fi per V abbondanza , 
forza, brevità efonorità della Tofcana f 
non inferiore forfè in quello alla Greca, 
come per la corrifpondenza e conformiti 
de* metri fra 1* una e V altra . 

Ora per dire qualche cofa del Poeta prefo 
da me a tradurre , egli nacque in Teo, Cit- 
tà delP Ionia , evilfeefiorì ne* tempi di 
Ciro e di Cambile , cinque cent 5 anni y po- 
co più , poco meno , avanti il nafcimento 
di Crifto . Con Ipparco fi^lio.di Piliftrato, 
e con Policrate Tiranno di Samo egli ebbe 
pratica , e dimeftichezza ; e in qual concet- 
to appreflb di loroei folle , i fegni d' amo- 
revolezza e di ftima da loro verlo di lui ufa- 
ti il dimoftrano . Perciocché da Ipparco gli 
fi fpedì fin 1 a Teo fua Patria una nave di 
cinquanta remi , per condurlo ad Atene , 
ove con cortefilfimi inviti di Lettere Io fol- 
lecitava a portarli : e da Policrate ne gli af- 
fari eziandio di maggior momento venne 
adoperato . Leggefi eh' avendo avuto dal 
medefimo cinque talenti in dono, fitro- 
vafle poi per due notti continue da diverfi 
penfieri fi fattamente affai ito , che venilfc 
a perderne il fonno ; onde prendeffe parti- 
to di rimandargliele fubito , o fulfe per le- 
varli d'attorno quella follecirudine , o fuf- 
fe per mera grandezza d* animo non curan- 
te di ricchezze . Se ben dunque le compo- 
fizioni , che di lui ci avanzano , non per al- 
tro ce lo fanno conofeere che per Uomo 



voluttuofo \ È pur dà quefto e dalla ftima che 
d'i lui fecero quegli Uomini grandi , fi può> 
arguire eh' egli di molte qualità rare e lo- 
devoli fornito , e d' aiti fpiriti dotato fofle #x 
Comunque fia egli vien* onorato da Pla- 
tone col titolo di Saggio; o che veramen- 
te non così dedito ei fofle ai vino e agli 
Amori , come le fue compofizioni fuona- 
no ; o che fecondo T opinione degli Uomi- 
ni di quel tempo , baftalfe ad efler riputa- 
to faggio , il fapere fenza offefa d' altri at- 
tendere a goderfi la vita , 

Narra di lui Malfimo di Tiro , eh' Egli 
un giorno andando con corona in capo , e 
barcollando per ebbrezza , s' incontrò per 
via in una balia tenente un bambino in col- 
lo , ed urtatigli gravemente ambedue, pre- 
fe di più a caricargli d' ingiuriofi. detti e-> 
feonci . Altro fegno però di rifentirfi quel- 
la femmina non fece y fe non di darfi a pre- 
gare che per emenda di fi fatta infolenza , 
egli doveife , quando che folfe , celebrare 
quel Fanciullo con più lodi che non erano 
le brutte parole ufategli. E nota Maflimo 
che fù recato poi ad effetro quel voto > per- 
ciocché crefeendo quel fanciullo 5 riufeì 
quel beli ilfimo Cleobulo cotanto da Ana- 
creonte laudato, e commendato . Di quefto 
Cleobulo , chi che egli fi foife , fi legge tut- 
tavia il nome in uno di quei frammenti dei 
Poeta, che coli 1 Ode di lui vengono per 
l'ordinario raccolti e ftampati ; ed a quefti 
fi rimanda il curiofo Lettore , elfendofi tra* 

lafciato di farne qui raccolta, pereiferne 

così 



così fmozzati e troncati per lo più i fcnfi 5 
che non fi potrebbero ridurre a traduzione 
che fedele infieme e grata foffe . 

Tornando pure ad Anacreonte egli viffe 
lungo tempo affai , ma fino a qual'etk arri- 
vafle , e quando o come moriffe , non s'ac- 
cordano troppo gli Autori che di lui anno 
fcritto. Valerio Maflimo dice ch'egli for- 
niffe due volte in corfo dell' umana vita , 
bis tantum human* vita, modum fuperegref- 
fum y il che come fi debba intendere non è 
forfè cofa facile a determinare; e che nel 
fucciar' un poco d' uva paffa , per riftoro 
delle forze indebolite e fiacche , da un gra- 
nello d' acino v che gli fi attaccò alle fauci, 
veniffe foffogato . Del modo della fua mor- 
te fi parla nell' ifteffa forma da Plinio, il 
quale altro forfè non fece ehe copiare Vale- 
rio : ma perchè Luciano nel Trattatello di 
quelli eh' anno lungamente viffuto , altro 
di lui non dice, fe non ch'egli morì nell* 
età di ottanta cinque anni , quindi fegue 
che fi ha qualche luogo di recare in dubbio 
la verità di fi fatto accidente . Conciofiac- 
chè , venendo fcritto dal medefimo Lucia- 
no nel medefimo Trattatello , che Sofocle 
nell' età di novanta cinque anni fuffe fia- 
to foffogato d'un granello d' uva > .non par 
da credere, che fe l'ifteffo foffe accaduto 
ad Anacreonte , egli o non V aveffe faputo,. 
poiché come uomo Greco poteva effere del- 
le cofe greche meglio de' Latini informato, 
o V avetfe paffato fotto filenzio , quando il 
raccontarlo veniva così a propoli to , e per 
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la fomiglianxa del morire, tra due cosìrino* 
mati Poeti,generava forprefa e maraviglia • 
Furono tenute in fommiffimo prègio da- 
gli Antichi le Poefied' Anacreonte , per ef- 
iere fcritte con una grazia y vivezza. , e na- 
turalezza ; la quale quanto fi fa agevol- 
mente fentire da chi ha fior d' ingegno , al* 
tretanto vien difficile ad imitare da chi che 
fia : E oltre a quelle che di lui vanno attor- 
no, egli ne fcriffe più altre affai , come Ele- 
gie , Iambi , Inni , ed Epigrammi, delle 
quali, da qualche frammento d' Inno , o 
da qualche Epigramma in fuori , niente ci 
refta . Quanto a quelle che di lui ci avan- 
zano , il primo che le richiamaffe alla luce 
dall' ofcurita , nella quale per P ignoranza 
de' partati fecoli giacevano fepolte, fu En- 
rico Stefano Stampatore Ftanzefe , il quale 
avutone a cafo un manofcritto, prefe a tra- 
durne la maggior parte in verfi Latini, e ad 
il luftrarle d'alcune annotazioni i e poi nel- 
1 1 anno 1 5 54, per via delle proprie ftampe 
dono al Pubblico ne fece . A quefta fua_* 
Traduzione fe ne aggiunfepoco dopoim" 
altra fatta da Elia Andrea pur 5 in verfi La- 
tini , la quale, per effer' ella di tutte l'Ode 
d'Anacreonte, al difetto fovvenne di quel- 
le che dallo Stefano erano fiate lafciate ad- 
dietro . Varie Traduzioni di quelle Ode * 
quafi nell' ifteflb tempo fi fecero inverti 
Franzefi , cioè di parte di effe dal fopradet- 
to Stefano, e dai noftro Ronfardo, edi tut- 
te da Remigio Belleau : ne fo eh' intorno a 
quel Poeta , alcun' altro fi fia affaticato x 
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fino all f anno 1639. nel qual'egli fu di Sco-, 
lie greche , da giovinetto Scoliafte di dodici 
anni 3 quafi per faggio de'fuoi ftudj illu- 
ftrato y ftampatoin Parigi, e al Cardinale 
di Richelieu dedicate. E certo è ch'elle-» 
danno indizio che V Autore di effe, fin d£l-i 
V ora , non meno-coll 'ingegno fopra la leg-» 
ge dell' età fi avanzale, di quello che pom- 
icia, colla fantità , e aufterità della vita y 
fopra T umana condizione fi fia follevato. 

NelT anno ppi 1660. furono date fuora 
dall' eruditismo Tanaqujl Fabro V Anno- 
tazioni da lui fatte fopra '1 medefijno Poe- 
ta:ed eflendofi pubblicata nel 1672. la Tra- 
duzioneTofcana del Sig.Bartolommeo Cor- 
fini accennata di fopra , a quella in breve 
fpazio di tempo fuueguirono due Tradu- 
zioni Franzefi, V una nel 1681. fcritta in_» 
profa dalla Signora Anna Fabro 3 oggi Ma* 
dama Dacrier , figlia del già Iodato Tana- 
quillo, Donna fovra '1 fuo felfo,e al par de* 
maggiori Letterati erudita , e V altra nel 
*684.meffa in verfo dal Sig.di Longepierre, 
Cavaliere di dottrina fuperiore alla fuaetà, 
e di maturità di giudizio non inferiore a-^ 
quella de 5 più provetti . Non debbo poi ta- 
cere che di varie note a penna il medefimo 
Poeta è fiato illuftratodal Sig. Egidio Me- 
nagionoftro, il quale ad una ftupenda eru- 
dizione in ogni genere di Letteratura ha ac* 
coppiato una non meno ftupenda ricordane 
za di quanto egl i ha mai Ietto , che vuol di- 
re di quanto dagli Antichi e da' Moderni è 
flato mai fcritto . Egli con fomma cortefi» 
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fi è compiaciuto di comunicarmele,in quel-* 
U forma che già per Aio Audio particolare, 
in margine d' un Tefto ftampato , prefe ad 
abbozzarle^ tuttoché fi fcorga ohe gli ven- 
ne fatto di diffonderle, fecondo che nel leg- 
gere del tefto5-*gli foccorreva qualche cofa ; 
da notare , pusdifegnate ^alT infretta com* 
elle fono , fi fanno conofcereper ifchizzo. 
di buoniffima mano . 

Ora ficcome confeflo che dalle fopra ci- 
tate Traduzioni e Annotazioni ho cavato 
alle volte non poco utile e lume; e ficcome 
profeffb di pregiare fommamente il merito 
degli Autori di efTe , cosi eziandio fpero 
che dove , o nella mia Traduzione , o nelle 
Annotazioni fattevi fopra,io mi farò difco- 
ftato dall' opinione d'altri , o pur fatto le- 
cito di reprobarla , e combatterla, non mi 
li afcriverà, ne a mancamento di ftima ver-. 
fb chi che fia , ne a talento di gara , o vo-^ 
glia di vincere ; dichiarandomi di non aver' 
avuto altra mira che d' andar' in traccia del X 
vero e legittimo fenfo del Poeta . Ho proc-* 
curato altresì , nel tradurlo 5 non folamen* 
te di non alterarlo punto , quanto alla fo- 
ftanza delle cofe , ma d' efprimerne anco- 
ra le frafi e le parole, quanto la convenien- 
za e la differenza tra la Lingna Greca , e la 
Tofcanaanno potuto concederlo. Per mol* j 
to ftudio però che ci abbia pollo , non vo- 
glio prefumere d'aver fempre dato nel fe - 
gno : il giudizio ne fia di chi dell' lina e 
dell' altra Lingua %' intende . 
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S fendo Anacreonte y 
fecondo ti giudizio 
univer fiale de i dot- 
ti , un Poeta di fi- 
niffima leggiadria 9 
e di naturalezza-* 
inarrivabile , non e maraviglia , 
che più ingegni vi fi fieno impiega- 
ti per traf portare in verfo T of ca- 
tto quelle Greche amenità . Riftam- 
pai per tanto la Traduzione dal La- 
tino del Sig, Bartolommco Cor fini . 
Ora per liberal dono fattomi dalla 
cortefia del Sig, Abate Anton Ma- 
ria S alvini ', avendone lo io infiante- 
mente rkhieflo , ho public at a la Tra- 
duzione del mede fimo dal Greco ; e 
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perchè no» manchi da defìderàre a, 
i Curiofi , e Intendenti ; ^0 voluto 
fare lóro più 1 omune quella To fra- 
na (l amputa in Parigi delSig.dbat e 
Regnier De f mar ai s ; che ha nobili- 
tatù , e va tuttavia nobilitando la, 
no/ira lingua mar avigliof amenti » 
St da /fogliata di quelle preziofe 
Annotazioni , che l* accompagnano^ 
dello fiejfo Volgarizzatore ; parche 
venga ad effere più fimi le il libro 
agii altri due ; e perche altri volen- 
do po(fa legarernfieme le tre tradu- 
zioni , e fieno tutte ^ ciaf cheduna 
di perfe più maneggevole^. Si rico- 
nojcerà da cjuefto ; come il Poetai 
Greco fa miniera inefaujla di gra- 
zie , mentre f tmpre vi fi trova da 
trarne . Se gradirai, 0 mio Letto- 
f'e, quefta mia indujìria, mi darai 
■jihkrto fempre più a dare alla luce 
. ' iVfjt di tua fodis fazione . 

ÀNA- 



ifr llf ile iU llf lif llf llf ile ite ile ile ^ 
< ^2e "ile ile ite ile ile ile ile ile ile ile ife 

1^ 

JJ% JJv Tft ^% m jp. JJl j|t j£\ 

LE POESIE 

D* ANACREONTE 

ODA PRIMA. 

JOPiL* PROPRIA CETRA. 




O cantar gli Atridi i e Cadmo; 
Ma rifuona foP Amore 
La mia Cetra % a tutte 1 ' ore t 
Ier mutatala di corde , 
Le Fatiche al mondo chiare 
Prefi d' Ercole a cantare i 
E pur 1 ella a me difeorde,, 
Amor prefe a rifonare 
Addio dunque y ò forti Eroi . 
Altri canti pur di voi; 
La mia Cetra a per tenore 
Di cantar fempre d' Amore 
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ODA IL 

SOPRA LE DONNE. 

LA Natura al Toro diede 
Colle corna urtar feroce, 
Al Cavallo trar col piede, 
Alla Lepre efler veloce , 
E al Leon le fauci lorde 
Spalancar di fangue ingorde . 
Da lei pur* il volo è ftato 
A gli Augelli, e a'Pefci il nuoto, 
Ed il fenno a gli Uomin dato, 
Con reftar le Donne a voto . 
Or che dunque liberale 
Diede lor ? diede bel tade 
Che per mille feudi , e fpade 
E per mille lancie vale; 
Ch'una Bella vince fpeflb , 
Non che il ferro , il tuoco ifteflb . 
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ODA III. 

SOPRA AMORE. 

MEzza notte era già fcorfa, 
E nelciel calava l'Orfa, 
E i mortali in fonno avvinti 
Dalle cure giacean vinti ; 
Quand' ecc' odo di repente 
Batter 1* ufcio fieramente . 
Chi è quel , dilli , che noiofo 
Batte , e fturba il mio ripofo > 
Apri, dine un flebil fuono, 
Non temer' un fanciul fono , 
Che , tutt' acqua , e tutto gielo , 
Erro fotto ofcuro cielo. 
Pietà n' ebbi , quefto udendo , 
E con lume ad aprir fcendo ; 
E un fanciul vedo che d' arco , 
Di faretra, e d'ali è carco. 
Fatto ftarlo al foco avante* 
Le man tenere gli premo 
Fra le mie ; poi tutta fpremo 
Dal bel crin V acqua ftillante . - 
Quando pofcia , a poco a poco , 
Vinto il freddo fu dal foco , 
Or fe guafto o no fi truovi 
L' arco mio , dine , li pruovi ; 
Ed il tende, e'1 cuor mi parte; 
Poi ridendo da me parte , 
E'nfuon grida lieto, e chiaro, 
Allegrezza. Ofpite caro , 
Sano, e illefo è l'arco mio, 
Ma'l tuo cuor non già cred' io , A ir 
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MEzza notte era appunto ^ 
E a calar r era giunto 
V pigro Arturo algente , 
E'n dolce fojino avvinta 
Giacea V umana gente 
Dalle fatiche vinta s 
Quand* ecco all' ufcio mio 
Odo menar tem pella i 
Or chi batte , difs' io , 
E me dal fon no defta^? 
Apri , fummi rifpofto % 
Apri fenza fofpetta* 
Io fono un fanciulletto 
Ch' erro alla pioggia efppfto . 
Pietofo a quello dire 
Vo con lume ad aprire, 
E un fanciul vedo alato, 
D' arco , e faretra arcn^tQ . 
Fattoi feder' al foco 
Le mani tenerine 
Gli fcaldo a poco a poco * 
E gli afciugo il bei crine. 
Poi quando andato via 
Parglich' il freddo fia, 
Ora , dice , fi pruovi 
Qual Parco mio fi truovi 9 
E'I cuor d' un colpo cieco 
In quello mi trafiffe : 
Pofcia ridendo diffe % 
Rallegrati pur moco* 
Che V arco mior fta bene x 
Ma'i tuo cuor feuft in peao ^ 
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Già nel ciel fofco - r e feltro 
Calava il pigra Arturo , 
E i Popoli diverfi, 
In dolce fonno imroerfi , 
Delle fatiche loro 
Prendevano riftoro . 
Quaud'ecco all' ufcio fento 
Un batter forte, e fpeflb ; 
Ond* io , con mal talento ± 
Chi , difli , batte adeffb , 
E vieta eh* io ripofe ? 
Apri ,. jtni fi rifpofe , 
Apri fenza paura . 
Son fanciul , che bagnato 
E tutto afliderata 
Erro, per notte ofeura . 
Pietolo a quefte note 
Vo con face) la accefa ; 
E qual fu mia forprefa ? 
In veder che percuote 
Un fanciullo con ali , 
Arco , faretra , e ftrali ♦ 
Fattolo al foco, ftare 
Il prendo a rifcaldajre 
Come pietà m* indilla , 
E dal crin eh* ojro pare' 
Spremo V acqua , che ftilla 
Ma non prima difeefe 
Caldo in lui, ch'a dir prefe^ 
Or* veggiam qual fia 
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Dell'Arco mio la corda; 
E'1 fatto al dir s' accorda , 
Ch' un dardo al cuor m f invia : 
Pofcia con Jiete ftrida , 
Rallegrati, mi grida, 
Dell' Arco fon chiarito 
Ch'egli non a patito; 
Ma grave al cuor martire 
Or tu fei per patire . 
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ERa già mezza notte, 
E già V Arturo algente 
Comminciava a dar volta 9 
E nel fonno fepolta 
Giacea V umana gente 
Dalle cure difciolta : 
Quando fentii con furia 
Batter* ali* ufeio mio 
Or chi batte, difs*io, 
E al mio fonno fa inguria ? 
Apri, fummi rifpofto , 
Non temer* , apri tolto-, 
Io fono un fanciullino^ 
Ch'o fmarrito il cammino ^ 
Ed alla pioggia efpofto , 
Che folta dal ciel cade , 
Erro per cieche ftrade . 
Come pietà mi detta 

Prefo allor lume in maria 
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Ad aprir corro in fretta f 
E veggio , o cafo ftrano! 
Picciol fanciullo alato 
D* arco , e di ftrali armato > 
Fattoi (eder* al fuoco , 
Le mani a poco a poco 
Fra le mie gli rifcaldo, 
E le ftillanti brine 
Spremo dal biondo crine „ 
Or quando. fu ben caJdo > 
Facciamo , ditte , pruova y 
Se guafto pur'o faldo 
L* Arco mio fi ritruova ; 
Ed in quefto mi parte 
II cuore a parte a parte : 
Poi per maggior mio fcherna 
Or meco , dice , puoi 
Rallegrarti , fe vuoi , 
Che y per quanto difcerno y 
E fano I* arco mio , 
Mal grado il tempo rio ; 
Ma , tu caro fignore , 
Mal fano fei del cuore * 
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SOPRA SE STESSO* 

OR fofs* io tra. bei Mirti,. 
Sdraiato a mio piacere,. 
Ed in vefta fuccinta , 
AI gentil collo avvinta , 
Amor fatto coppiere . 
Vi fofle a darmi bere ! 
Perchè qual ruota lieve 
la vitaogn'or li volve 
E tutti in tempo breve 
Saremo poca polve . 
Che vai di ricchi unguenti 
Spargere i monumenti ? 
Che vai , con rito folle, 
Render la terra molle , 
Di grato almo liquore ? 
Tu me più tofto, Amore, 
Or ch'il fangue mi bolle 3 
Profuma pur d' odori , 
Corona pur di fiori ; 
E tu: fa che gradita 
Venga da me fanciulla ; 
Prima eh* io vada in nulla 

Voglio goder la vita . 
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SOPRA LA ROSA,, 



DEH, le P.ofe fi gradite 
A gli Amori delicati, 
Sieit da noi con Eacco unite y 
E di rofe inghirlandati 
Beviam tutti allegramente . 
O fior degno , ed eccellente, 
Tu P amor dell' Apri! fei , 
Tu fei grato a gli alti Dei 3 
E di rofe porporine 
Cinto il biondo , e va^o- crine 
Con le Grazie balla Amore. 
Dunque a me di fi bei fiore 
Fa corona, o Bacco padre, 
E con giovani leggiadre, 
Ne* tuoi templi, ed in tua onore y 
D' alme rofe il crin' adorno 3 
Ànderò fonando attorno , 




» 
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ODA VI. 



SOPRA V N FESTINO 
m* CONVITO. 



QUi di rofe coronati , 
Fefteggiando , tracannando 
Vini fcelti y e delicati 
Alle cure diamo bando . 
Con un Tirfo , a cui s' aggira 
All'intorno edera folta , 
Vergin bella, e di/Involta 
AI fuon danza della Lira; 
E sii dotto Plettro aurato y 
Bel fanciullo vago , e grato 
L'alma voce fcioglie in tanto 
A foave 5 e dolce canto . 
Che de' vecchi pur* avviene 
Che frequenti Amor le cene «> 
E che Venere vi ftia . 
Di Lieo in compagnia . 




wwwv www 



ODA VII. 

A v T 1 * » * i l L 

SOPRA AMORE. 



Glk di verga porporina 
S'armò il Nume alato, c ciecoi 
E sforzommi a correr feco i 
Ora mentre affretto i pàfli , 
Per dirupi , felve, e iaffi , 
Mi ferì crudel fer pente : 
Onde Palma, di repente, 
Sull' eftreme labbra corfe ; 
E di vita io ftava in forfè ; 
Quand' Amor mi fcolfe in volto 
L'ali placide \ e a me volto, 
Or va, diffe , cuor rubello , 
Tu fei pur del mio drappello . 



oda vili. 

SOPRA VK SVO SOGNO. 



MEntre caldo di buon vino, 
Su tapeti d' oftro fino , 
L' altra notte ftefo giaccio 
Di profondo Conno in braccio, 





9° 

ODA XX V. 

SOPRA $E STESSO. 

QUand' io bevo;, vien la gioi», 
E fen fugge atigo&ia e no*o.. 
* Star che gxon&m pianti e'n pene s 
Voglia o no morir corwiene,, 
E che vai con vana errore 
Far' a me più duro e greve 
Della vita in canarnin breve s 
Beviam dunque a tutte V ore , 
Che bevendo vien. la gioia # 
E fen fugge angofeia e noia . 

ALTRA TRADIZIONE . 

QUattd io beva , vien la gioia y 
E fen fugge angofeia e noia • 
"""Che mi giova f pender gli anni 
In lamenti ed in affanni : 
Voglia a rio convien morire , 
Si che , lafciat di feguire 
Del piacer la dolce via p 
Si può dir mem paazia. 
Beviam dunque di quel vkra 
Ch* a' noi dà BàcGD divi*K> , 
Che bevendo , vien la gioia f . 
£ fen fugge angofeia e noia » 



r 



Vener bella a lui mi diede, 
Ed io'l fervo 5 e da fua parte 
Ora porto quelle carte . 
Ei mi ditte eh* al tornare 
Farmi libera volea ; 
Ma per me , qual* io folea > 
A fervirlo vo reftare . 
Ch* o da far d'ir tutto giorno- 
Svolazzando a' campi intorno > 
Per poi pafeermi di ghiande , 
G d* ingrate altre vivande ? 
E' mio cibo il pan fuo fteflo , 
E di man glie! tol^o fpefTo „ 
E fuor egli darmi bere 
Del fuo vin nel fuo bicchiere , 
Qundi volo y e ballo y e falto 
Per la giòia eh* io ricetto i 
E con l'ali ftefe in alta 
Di fargli ombra mi diletto: 
Poi fe'lfonno a fe mi tira, 
Dormo pur fui la fua Lira . 
Or fai tutto y. ne più lice 
Qui fermarmi ; vatti in pace 
Che m* ai refa più loquace 
D'una garrula Cornice 
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VN giovane vendea 
Un* Amorin di Cera ; 
Io che vicino gli era, 
Quant' o da comprar caro , 
Dilli , quel lavor raro ? 
K Ed ei pigliar lo puoi - 9 
Difle 3 a qual prezzo vuoi ; 
Che non è lavór mio; 
Ne voglio in cafa un Dio , 
Che d' ogni cofa vago , 



Or fu t perchè mio 
E meco in letto ftia, 
Vo pagarlo una Dramma ; 
Ma tu pretto m' infiamma, 
Amor 1 , o che fra poco . 
Ti fo ftrugger nel fuoco . < 



O D A X. 






• * 
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ODA XI. 



SOPRA SE STESSO, 

MI Dicon le Donzelle , 
Amico tu fei vecchio * 
Mirati nello fpecchio , 
Ch' il crin già ti s* imbianca , 
E fu'l capo ti manca . 
Se mi manchin le chiome , 
O fe iìen bianche , o comc 5 
Io no'l fo ; ma fo bene 
Che goder ci conviene, 
Quanto più fon vicine 
1/ ore dèi noftro fine . 

aAìl jjfc* aAa^X* jJtà %$tm £ è&là, ìAa «Al 
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ODA XII.' 



SOPRA VNA RONDINE, 

% 

QVal farò di te vendetta? 
Rondinella maledetta i 
Si che V ali vo tarparti , 
£ la lingua anco tagliarti , v 



IO 

Come dicon 3 che già fco 
Quel P a te noto Tereo . 
Tu'lmio ben, col tuo garrire,. 
Empia fai da me fuggire ; 
Mentre io fogno ( o me beato ! ) 
Di languir nel feno amato . 

OD A XIII. 

SOPRA SE STESSOi 



FAma è eh' Ati già n' andafle 
Su per monti , e bofehi errando % 
E che Cibele chiamando 
Forsennato diventale * 
Ed è fama fra le gpnti, 
Che le dotte acque Febee 
Chi del Claro in. ripa bee, 
Forfennato ne diventi. 
Io fra b il le braccia , e care r 
Vò di grati odori pieno y 
E di Bacco caldo, il feno , 
Forfennato diventare . 

gjk* «A» 
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O t> A XIV. 

OR d'amar mi riconfiglio, 
Con bei modi proccurava . 
Ad amar 5 indurmi Aìlìore j 
Ed io fiffo m' indurava 
In negar di dargli il cuore. 
Egli allor, fubito, e ratto, 
La Faretra -, e V Arco tolfe; 
E s fi domini a guerra , é'n atto 
Di battaglia a me fi volle . 
Io d'Achille a guifa prendo , 
E Corazza , e Lancia , e Scudo , 
E'nfembiante fiero, e «:rudo , 
Me gli oppongo combattendo ; 
Dardi ei vibra, e non rifina, 
Io ne fuggo a tal rovina; 
E lanciate eh' jn Va n' ebbe 
Tutte in meJe fue quadiella , 
Tal' al cor' ira gli crebbe , 
Che fe fteflo , arma novella , 
S' avventò di ftraJe in vece ; 
Ond' il cor mi fi disfece, 
Trapalato a parte a parte , 
Ne virtù mi valfe o4 arte. 
Nello feudo or qual rimafa 
M' è più -fpeme in quell* imprefa ? 
Che fuor vana è la difefa , 
Quando s* ha il nemico in cafa . % 
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ODA XVI, 

SOPRA SE STESSO,. 

TU la guerra a captar prendi , 
Che fi cruda a Tebe nacque ; 
Altri canta gli alti incendi , 
Per cui Troia a terra giacque i 
Ed io laflb non fo mai 
Che cantar* i propri guai . ^ 
Me non mill^armate navi , 
Non di ferrp cinti, e gravi 
Vinfer Fanti o Cavalieri ; 
Ma novelli altri Guerrieri, 
Che da due vaghe pupille 
Vibran dardi, a mille a mille. 

ODA XVII. 

TU eh' intatti fai d' argento , 
Fabbro degno , or metti cura , 
Non di farmi un* armatura , 
Che non o che far coli' armi ; 
Ma ben li di lavorarmi , 
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Con quel raro tuo fapere, 

Un grandiflìmo bicchiere. 
Fa che fiati* intagli adorno , 
E fcoipifcivi d' intorno , 
Non le Pleiadi , o i' Arturo ; , 

Che di ftelle non mi curo i 

Ma ben sì vite gioconda , 

Di mature uve feconda; ; TJ 

E, per crefcer pregio all' attp f t 

Fa eh' a premerle in difparte, 

Di Lieo in compagnia , 

Con Amor Batillo ilia. 

«vif A . «if ^ -Af <Af *Af ^àf <^Lf 
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ODA XVIII. 

5*0 r 1STESS0 SOGGETTO 

Piacciati , o Fabbro degno 3 
Di farmi ora contento 
D' un bel vafo d' argento , 
E fia quefto il difegno . 
Con maeftrevol' arte 
Scolpita fu v'appaia 
La ftagipn alma y e gaia 
Che le rofe c^m parte f 
Sia poi da te fcolpito 
Un' allegro convito . 
Ma non vi fien efprellì , 



Ne barbarefchi riti ^ 
Ne funefti fucceflì ; 
Ma d' intaglio vi fia 
Bacco di Giove figlio, 
E Vener col bel ciglio 
Legge al convito dia. 
Vener' alma > che fuofe, 
Con 1 lieti Imenei 
Guidar dolci carole . 
Scolpita poi vorrei , 
Ma ienz* arco o faetta d 
Schiera d* Amori eletta , 
Che fotto viti ombrofe 
Gravi , e doviziofe 
D ? uva po nereggiante , 
Si vedeffe lcherzante 
Colle Grazie vezzofe . 
Aggiugnervi anche puoi 
Di Fanciulli un bel coro 
Pur che non vi fia poi 
febo a giocar con loro., 
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Di Pandioo la figlia bella . 
Io -perchè te forme altere 
Tu potefli in me vedere 
Terlo fpccchio effer vorrei $ 
Effer vefte bramerei « 
Per coprirti il corpo bello , ^ 
Grato odor per profumarti , 
E cangiarmi , per bagniarti^ 
In un limpido rufcello # 
Io vorrei 'n un vel Jfottile 
Sul bel feno effer cangiato $ 
Al bel collo tuo gentile 
Far di me ricco monile % 
E dal pie tuo delicato 
Per fandalio effer calcato.. < 

ODA XXI. 

SOPRA SE STESSO. 

CHi di voi fanciulle ciré, 
Chi di voi mi darà bere, 
Si eh* im poffa tracannare 
Di vin colmo un gran bicchieri 
Deh porgetemi del fiore 
Di quel almo., e buon liquore, 
Che fu? capo , in un iftante, 
Mi fi feccan y per l'ardore, 
Le corone tutte quante^ 
I/ardor poi -mp: d' Amóre 
V o con qualche amato cuore . B ij 
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ODA XXII. 

A BATILLO. 

DEH Batillo , all' ombra fiedi 
Di queft* albero fi bello , 
Cui da grato vetìticelk) 
Incresparle fronde vedi * 
Pura fonte a piè gli forge > 
Quale a ber fa dolce invito } 
E bel feggio intorno porge 
D* erbe e fiori il Cuoi veftito # 
Chi potrebbe in fi bel loco 
Non voler ferraarfi un poco ? 

•A* 'JLf flf -J^ «A» yi^ q -jL- «^L- ^1^' ^1^ A» 

ODA XX III. 

/> jt ^ r oro. 

SE ci potefle Toro 
La vita prolongare , 
Io vorrei per campare 
Accumular teforo 3 
Acciò quando per forte 
VenifTe a me la Morte 5 
L'oro da me pigliale 3 
Ed ella fe n' andaffe . 



Ma pofciachc con lei 
Non fi può pattouire, 
Ed è forza morire , 
Che vai far tanti omei , 
Ed in cure^ in affanni , 
Ghe vale fpender gli anni? 
Su dunque voglio bere , 
Voglio tra liete fchicre 
Far vita fpcnfì erata 
E con Bellezza amata 
Voglio ebbro di contenta 
Sfogarmi a mio talento.. 

ODA XXIV. 

SOPRA SE STESSO. 

MOrtal nacqui a far la via 
Dell'umana mortai vita; 
E* fo ben quanta già fia 
Dei cammin parte fornita , 
Ma non quanta a fornir refti. 
Tra noi dunque , o p^nfier mcfti , 
Ogni pratica fipifca s 
Pria che morte m* affai ifca, 
Vo con Bacco e^ con Amore 
Compartir' i giorni y c V ore # 



B ili 
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ODA XXV. 

SOPRA S E STESSO. 

QUand'io bevoy viro la gioia? y ■ 
E fen fugge angoscia c ncfóa.. 
* Star che giova- ài pianti fifa pene,; 
Voglia o no morii coraviene r 
E che vai con vano errore 
Far' a me più duro e greve 
Della vita in cammin breve : 
Beviam dunque a tutte V ore , 
Che bevendo vien la £Ìoia ^ 
E fen fugge angofeia e noia . 

ALTRA TRADIZIONE . 
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Uattd io beva, vien la gioia 
E fen fugge angofeia e noia ] 
Che mi giova f pender gli anni 



In lamenti ed in affanni : 
Voglia a ito convien morire , 
Si che , lafcia* di feguire 
Del piacer la dolce via + 
Si può dir mem pazzia . 
Beviam dunque di quel vifl© 
Ch* a' noi efe Bacco divino , 
Che bevendo , vien la gioia f , 
E fen fugge angofeia e noia , 
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ALT SA TRADIZIONE . 



QUand io bevo f vien Ila gioia 3 
E £e» fugge acgofcia e r»oia. 
w Star che vale in pene e'n pianti r 
E pigliarli penfier tanti , 
Forza è pur eh' a morte io vada 
E che vai , fuor della ftrada 
Del piacer' alma e gradita , 
Vaneggiar' in quefta vita . 
Beviam dunque, a tutte l'ore ^ 
I>i quel grato e buon liquore ^ 
Che bevendo vien la gioia , 
E fen fugge angofeia e noia é 

ODA XXV I. 

SOPRA BACCO. 

QUand' a Bacco , nel mìo petto , 
Io comincio a dar ricetto 9 
Di pender non ho più pefo r 
E mi par d* efler' un Crefo : 
Di cantar poi non rifino , 
E giacendomi fupino , . 
Cinto '1 crin d' edera molle , 
Quant' abbraccia il mondo folle 
A calcar' io prendo altero . 

B iv 



Altri fegu« Marte fero , 
Che fol Bacco è 'I mio conforto ^ 
Su fanciullo dammi bere , 
Dammi un fcafco , che giacere 
Ebbro voglio, pria che morto . 

ALTRA TRADVZ10NE 

t \"L ] : 3 • j * * -i / » 

QUand ali* onde* 
Rubiconde 
* Di brillante 
Vin piccante , 
Nel mio petto 
Do ricetto 9 
Allor fento 
Tal contento r 
£ tal gioia, 
Ch'ogni noia 
Via fparifee v 
E fvanifce , 
Qual' al Sole 
Nebbia fuole. 
Di cantere , 
Di ballare , 
Non cefs* io r 
Come mio 
Eoffe tf oro * 
E '1 teforo 
Del Re Crefo ; 
E diftefo 
Giù per terra, 
Ciò eh' a guerra 



Muove il vana 
Volgo infano r 
£ da frali 
Noi Mortali 
Più fi brama , 
Oro , Fama . 
Gloria ^ Impero y 
Calco altero . 
Altri fegua , 
Senza tregua, 
1/ armi fere , , 
Ch* ognor bere 
Sol mi giova: 
Dunque piova 
Nel mio feno ^ 
Di Sileno 
La rugiada : 
Pria eh' io vada^ 
Sulla fponda 
Di queir onda , 
Ove Barca , 
.D* Alme carca y 
Mi tragitti 
A gli afflitti 
Regni tetri , 
Vo con vetri. 
Smifurati , 
Sterminati , 
I penfieri 
Fofchi e neri 
Cacciar via : 
E vo pria 

Ch' in ofeura 



Sepoltura 
Giaccia cftinto r 
Per un tino 
Di buon vino 
Giacer vinto . 

ODA XXVII. 

SOPRA BACCO. 

QUando 'l Figliuol di Giove 
„Bacco nel fen mi piove, 
E'1 bagna di vin pretto , 
Salto com' un capretto , 
Ch' a ballar* ei mi muove r- 
E nel fentir 1' effetto 
Di quel liquor puretto , 
Tal gioia in me ricetto , 
Ch'altro par non mi giove: 
Poi fe con vago afpetto , 
E canto lafcivetto, 
Donna avvien che fi pruove- 
Di dettar, nel mio petto y 
Senfi d' alto diletto , 
Allor li eh' io mi metto 
A far di belle pruove, 
Ballando in foggie nuove.. 
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ODA XXVIII. 

SOPRA V AMICA SV A. 

D Eh dipingi , a pittor degno, ' 
La mia Donna ben che aliente % 
Nella formai eh* io t' infegno \ 
D' un bel nero rilucente 
Sien* i crini delicati , 
E fe -V arte io contente 
Fa che fpirin odor grati • 
Splenda poi fotto di quefti 
Fronte bianca a meraviglia, 
E le molli e nere ciglia 
Gemin'arco in guifa innefti, 
Che ne giunto ne divifo y 
Ma divifo e giunto retti , 
Qual' appare in quel bel vifo . 
Fa che verfin grato ardore 
I begli occhi, e in oltre offerta, ? 
Ch' ella gli abbia di colore 
Verd* azzurro qual Minerva, 
E qual fnol la Dea d* Amore, 
A novello Amante ; a vanti , 
Umidetti e fcintillanti.. 
D' un color eh' in vifla imite 
Rofe a puro latte unite 
Sien le guanciey ei n&fo fia ,* 
E a la bocca , varco e via 
Di parole in mei condite > 



Tal. da te forma, fi di* , 
Ch'a baciar paia eh* invite . 
Stuol di Grazie voli interno 
Al bel mento delicato , 
Ed al collo vago e grato , 
Che^ fa al marmo onta e feorne . 
Poi d'un bel purpureo ammanto. 
Tu la vefti con tal' arte , 
Che fi fcuopra pur* alquànto 
Del bel corpo qualche -parte , 
OndepoflTa altri dar fede 
A quel bel che non li vede . 
Mafta pure , è.deflae pare 
Che ftia quali per parlare. 

ODA XXIX. 

SOPRA BAT1LLO.. 

OR dà te ritrar fi tenti , 
Come fia da me moftrato y 
Il mio bel Batillo amato. 
Sicn le chiome rilucenti 
D'un color biondo dorato; 
Nere denrro alquanto falle, 
E fa sì eh' in folte anella, 
Con licenza grata • , e bella , 
Si diffondan per le fpalle . 
Nere ciglia delicate, 

In beli' arco ben piegate , 

mi » 



Della fronte vaga 5 e lieta 

Sien corona infieme , e meta , 
L f occhio fia vivace , c nero , 
E fia'l guardo dolce , e fero > 
Ond' in un ritragga in parte y 
E da Venere , e da Marte i 
E fofpefo lafci il cuore , 
Fra fperanza , e fra timore J 
Sien le guancie colorite , 
Di lanugine Veftite , 
Qual'appar fu pomo er colto ; 
E da te vi fia raccolto 
Più che puoi di quel rolfore 
Ch'altrui dan vergogna e amore. 
Or' a far la bocca amata , 
Qual'ei T ha vezzofa , e grata 
Non è facil che tu arrivi ; 
Atta fembri a dolce guerra , 
Ed a far,s'eiJa diferra, 
D'eloquenza nafeer rivi . 
Tutta infih parlar fi fcuopra , 
E tacer' infieme V opra , 
E fia'l volto , ov 3 Amor fiede , 
Grande quanto fi richiede. 
Ma del collo io non ho detto y 
Più eh* avorio , terfo , e fchietto j 
Qual' Adone ei l'abbia, e quali 
L' alto Metfb delle /Ielle 
Ha il bel petto , e le man belle, 
Egli P abbia appunto tali . 
Dal Fratel puoi di Caftorre-, 
Delle cofeie efemplo torre, 

Delle colcie, ove il focite 
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Tien full 1 efca^ Amor geutUe^ - 

Ma di Bacca fi* La, parte 

Che 1' un fianco, e I' aL$Kfc pa#tc 5l È 

E già molle pubertade v 

Quai richiede adulta etade > 

Su vi fpunti , ond'ei dia mojftra 

D'efler' atto a dolce gioftra > 

E d'aver già, pregno il petto 

D'alti fenfi di diletto . 

Ma tropp' invida fi rende 

L'Arte tua v eh' a gli occhi altrui,. 

Quel che fe Natura in lui 

Di più bel y cela e contende . 

Che bisogna dirti i piedi ? 5 

Su quel Febo che qui vedi 

Fa Batillb ; , e qual tu vuoi 

Prezzo piglia, e fe verrai 

Unqua a Samo , Febo poi 

Su Batiilo ritrarrai \ 

fctf Vfx- «lf »|f ^ ^ "Vf^ " ^ "A' ^ 
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ODA XXX. 

SOPRA A M 0 A E. 

LE Mufe , per vaghezza,,. ,, >?}^'M 
Con rofe Amor legare, 
E grata dono e caro 
Ne fer' alla Bellezza ♦ 
Or di lui Vcner cerca*, 
Ed a gran prezzo raercu 



39 

La libertà del figlie; 
Ma non è già periglia* 
Che perch* altri lo fciolga 5 
A fuggir' ei- fi volga ) 
Ch' ad un fervir (l grata 
Egli è troppo inclinato; 

ODA XXXI. 

SOPRA SE STESSO. 

DEh per Giove fovrano ! 
Lafciatemi bere $ 
Vo ber' s> mio piacere, 
Vo diventar' infano . 
Già diventaro infani 
Alcmeon* ed Qrefte , 
Ch' in Ior Madri , fi prefte 
Ebbero P empie mani ; 
Io y non fangue verfando , 
Che non fon' inumano > 
Ma vino tracannando y 
Vo diventar' infano . 
Diventò infano Alcide , 
Ed infano fi vide 
Brandir, feroce in volto. 
L' Arco ad Ifito tolto . 
Diventò infano Aiace , 
Che con Y Ettorea fpada 
S* aprì larga e capace 
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Nel fiero petto ftrada; 
Io con bicchier' in mano f 
E'1 crin di rofe carco, 
Non già con fpada od are 
Vo diventar* infano . 



OD A XX XII. 

SOPRA LA MOLTITUDINE DE* 
9 S PO I AMORI. 



t-J Quant' abbian foglie i Bofchi y . 
E fe ballante fei 
A poter numerare 
Quant* abbia arene il mare x . 
Te foi degli Amor miei 
Voglio far Computifta.. 
In capo della lilla 
Venti e quindeci almeno 
Quelli d'Atene fieno s 
Ma di Corinto foto 
Ce ne vuol' uno fhiolo ; 
Che ci fon' in Acaia 
Eelle Donne a migliaia # . 
Tra quei d' Ionia poi , 
Di Caria, Lesbo, e Rodi , 
Ch' han fi gentili modi 9 

Due mila metter jwoi. 
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Ti paion forfc molti? 
Pur nella lifta mia 
Non ho gli Amori accolti 
D* Egitto e di Soria y 
Ne eli Creta famofa , 
Compendio d'ogni cofa , 
Ove tutto empie Amore 
Di fuo dolce furore. 
Ma ben' è vano ormai 
II numerar che fai , 
Perchè , oltre i Gaditani y 
E gl'Indi , e* Battriani, 
Io n f ho tanti nel cifore , 
Ch' è pur, uno ftupore. 



ODA XXXIII. 

SOPRA VlSTESSO SOGGETTO . 



Ch' al folito ricetto 
Ricovrì del mio tetto r 
Ver la ftagion novella , 
Tu. vieni ogn' anno , e vai, 
La State il nido fai. 
E poi ne' freddi giorni 
Ver P Egitto ten torni ; 
Ma , lafifo , nel mio cuore 
S'annida fempre Amore. 
Quanti Amorini ha fatto y 




Per cui refto disfatto! 

Quegli già fpiega l'ale. ( 

Qiiefti è pur ovo ancora^ 

Quel l'è già mezzo fuora , 

Quelì* altro il career frale 

Apre col becco, e rode; 

Un pipillar poi s' ode 

De* novelli pulcini , 

Che par che non xikni ; 

E gli Amorin maggiori 

Allevan' i minori 3 

Che crefeiuti a mio danno y 
. Altri Amorini fanno. 

Or che mi debbo fare? 

Ce ne fon tanti ormai , 

Che non ho voce affai y 
) Da potergH fgridare. 

ODA XXXIV. 

A BELLA F ANC1FL L ET T A . 

VJOn mi fuggir* , © bella, 
Jl\ Perdi' io canuto fia ; 
Ne perchè età novella 
. Rofeo color ti dh i 
Voler con mal configli* 
Dif prezzar chi t' adora ; 
Che ben campeggia ancora y 
Millo alle rofe U giglio . 



ODA XXX V. 



JtfPiM EVROPA PORTATA IN 
MARE DA VN TORO * 

QUefto eh" a gli occhi tuoi ' r v i 
Toro par , non è tale ; 
■^Egli c Giove immortale, 
Che fu gli. omeri fuoi r 
Salma gentile e grata 
Porta Donzella amata . 
Vedi come indefeflb 
Solca il mar coi pie feffb ; 
D'altro non ho fentito. 
Che di mandra fuggito , 
Varcaflfe a nuoto il mare,. 
E fol quello il può fare*, 

ODA XXXV I. 

SO P RA'L VIVERE IN 
ALLEGRIA* 

PErchè, con vani e inetti 
Retorici precetti', 
Vuoi ch'il cervel mi ìtilli; 
Ch* ho da far de' tuoi grilli 
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Che non rilevan nulla ^ 
In fegnami pur bere 
E con vaga fanciulla 
Lieta Vita godere. 
Già porto tutto '1 crine 
Spargo 4* algenti brine 
Dammi acqu^ Fanciullino ? 
£ dammi tanto vino , 
Ch' ei mi faccia dormire ; 
Me poi fra tempo corto 
Converrà fepelire ; 
Ma mi vai per conforto , 
Che nulla brama un Morto. 

ODA XXXVII. 

SOPRA LA PRIMAVERA. 

VEdi come allo fpuntare 
Della lieta Primavera , 
Gode il crin di rofe ornare 
Delle Grazie l'alma fchiera . 
Vedi come il vento tace , 
Ed il mar tranquillo giace . 
Vedi a. noi, per Paria a volo-, 
Delle Gru venir lo fhiolo, 
E nuotar V Anitre- a gara 
Già M ciel tutto fi rifchiara >, 
Per novella e pura luce.,* 
E già fpeme alta riluce t 



Dell* aratro alle fatiche , 
Gùl la terra erbe e fpiche , 
Dal fecondo fen germogli; 
Già di Bacco fpuntan fuori % 
E di PaHade i tefori ; 
E gik fovra ad ogni foglia 
S'apron mille e mille fiori . 




ODA XXX VII l. 

SOPRA SE STÈSSO. 

V Eechio fon , ma in ber ben* 
I giovani disfido ; 
E fe ballar conviene 
Col fiafco il ballo guido; 
D'altro appoggio mi rido>> 
Or dell' armi al cimento 
Venga chi n' ha talento ; 
Tu recami , Garzone , 
Quel grande Calicione, 
Recalo di vin pieno , 
Che dell'acqua m'offendo; 
Son vecchio^ e perciò prendo 
A ballar da Sileno . 
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ODA XI 

SOPRA.. A M O ,R E. 

AMor fiori un di coglie* * 
Ne s* avvkte fctoe Mfmfcefa , 
Fra le foglie d' ima rofa,j 
Picior Ape fi gnoe* ; 
Ond* a cafo &i *fi 'un d ito 
Con dolor grave ferito . 
Lagrimando , e quali in #>*fe 
Di fua vita, k Véner co :e ; 
Ed in mefto e fleb'il "f trono -, 
Oime, di/Te, Madre urna, 
Oime perfo , e morto fono ; 
Che rn' ha fatto piaga ria 
Serpentello d'ali armato -, 
Che qua viene Ape chiamato . 
Dhe , difs' ella, o figlio va^ò, 
Se d'un'Apeil picioP ago 
T' è cagion di tal dolore, 
Qual dolore e qual mar toro 
Credi tu provar Goloro , 
A cui tu trafiggi il cuore? 



4* 

Jfcxk. Jtc.\tec.&i+±&±&±ke. 

ODA X L I. 

SOPRA VN CONVITO. 

BEviam tutti allegramente, ; 
£ cantiam di Bacco i vanti ; 
Sono grati a Bacco cant-i^ 
E' del ballo Bacco autore, i 
Son conformi Bacco e Amore 9 
Son Amici Bacco e Venere . 
Bacco è Padre dell 1 ebbrezza , 
Da lui nafee l'allegrezza, 
E da lui le Grazie tenere: 
Egli acqueta ed addormenta 
Qua! penfier ci tormenta ; 
Ne fi tofto in gran bicchiere 
Be' fanciulli ci dan bere , 
Ch' ogni cura ed ogni duolo 
Se re va per l'aria a volo : 
BevUm dunque , e ne' bicchieri 
Si fommergano 4 penfieri: 
A che giova lamentarfi 
Id in pieda al dolor darfi ; 
Quel cV il ciel di noi prefcrifie 
Velo copre d'atra ecliife: 
Vo guidar liete carole, 
Vo di fiori e d'odor pieno 
Sui ai bella Donna in feno ì 
Sien le cure di chi vuole 
Impacciacene la mente , 
Beviaiu tutti allegramente . 
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ODA XL II. * 

SOPRA SE STESSO* 

NEIIe fefte di Lieo, n; ,r £T 

Alta gioia al cuor 9 io provo; 
Maggior poi in' ingombra il petto t 
S' a cantar f , a ber mi trovo , 
Con bel vago giovinetto; 
Ma con vergini viftofe 
Scherzar, cinto il crin di rofe, 
Queft' è 'I colmo del diletto . \[ 
Non mi rode invidia il cuore. 
Ne fo quel che fia livore , 
E la lingua , che mordace 
Altri lacera, a me fpiace : 
. Fuggo poi, più eh' afpe ed angue, 
Quei conviti, e quelle cene, 
Ove a riffa al fin fi viene, 
E còl vin fi fpàrge il fangue . 
Sii sù dunque con drapello ■ 
Di fanciulle, allegro e bello, 
In folazzi , in danze , in canti 
Spendiam Tore tutti quanti; 
E godiam ( eh' Amor e' invita) 
Spenfierata , e dolce vita . 



• 
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ODA X L I I I. 

£0 FRA LA CIC AL A. 

Eata te Cicala! t ib \'A 
Tu'òhèfu^verdiòlivi, rì!A } r 
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E da Regina vivi. 
Tuoi fono tutti tut.. 
Dell' ampta terra i frutti ; 
Ma per tua cortefra , . 
Non tocchi che che ila ,* ! 
E perciò fei 1' amore 
Del rozzo Agricoltore. 
Te poi , per indovina 
Della ftate vicina, 
Ogn' un' ama ed onora , 
T'aman le Mufe ancora * 
T' ama Febo , e tien cara -, 
E dietti voce chiara . 
O faggia dèlia Terra 
Figlia, del canto amica, 
Tu non pruovi mai guerra 
Di vecchiezza nimica , 
Sangue o carne non hai * 
Ed impaffibil fei , 
Quafi di pari vai 
Con gli alti e fommi Dei „ 



< J 
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ODA X L I V. 

SOPRA VN SOGNO 



. Imi 3 

I ; ^ . - • ni oui 'm*V 

O fognava di portare 
Ali in dofib, e di volare ; 
E eh* Amor di piombo aveflfe 
I piè gravi , e pur malèfto 
Mi feguiffe , e raggiugneflTe i 
Or che può voler dir quefto > 
Vuol dir credo, jcjbe f e molti 
D* Amor lacci ho fin qui fciolti , 
Ora quefti fien di tempre , | 
Da reftar prefo per fempre . 



O DA X L V. 



I 



SOPRA LE SAETTE D' AMORE 
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S Trali d' acciar Vokano 
Per gli Amori facea , . 
E mentre in dolce mele 
Venere gV intingea , 
Spruzzi d'amaro fele 
Amor sii vi fpargea . 
Quando Marte, in quel punto, 

C ij 



Dalla battaglia giunto , 
Scotendo 1' afta greve , 
A f prezzar come frali 
Prefe d'Amor gli Arali- 
Or ve fe quefto è lieve, 
Difle Amor infingendo; 
E nel pigliarlo "Marte , 
Vener rife in difparte . 
Ma '1 fiero poi gemendo , ' 
O quant' è greve quefto ! 
Dille, ripigliai pretto; 
No , dille Amor , non fia 
Poi che tu P hai , tuo fia . 

ODA X L V I. 

SOPRA AMO R E. 



OR che debbo mai fare., 
E* duro non amare ^ 
Amar 5 è un duro ftento , 
Ma più duro tormento 
D'ogn* altro fi può dire , 
Amare , e non gioire . 
Nulla giova in Amore, 
Sangue 5 faper , valore ; 
L'Oro è quel che par bello; 
Maladetto fia quello 
Che primp v'ebbe affetto; 
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Quindi non s 9 ha rifpetto 
Ad amici 9 a parenti , 
Quind'empi tradimenti^ 
Quindi guerre mortali, 
Quind'ebber tutti i mali 
Origine tra noi ; 
E quel eh* è peggio poi , 
Quindi fìam tutti quanti 
Perduti i veri Amanti. 

ODA X L V I I. 

COiV r ALLEG RIA 
SI RING10VENISCE . 

A Me piace , in chi che fra * 
Il Ballare, e V allegria i 
Ma qualor fra lieta gente. 
A ballar' un Vecchio ftk 
Se ben vecchio egli è d' età , 
Pur è giovane di mente . 
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ODA XL V I IL 

SOPRA VN CONVITO. 

D Atemi la canora 
D'Omero Lira altera; 
Ma fiane però fuora 
1/ empia corda guerriera j 
E le tazze mi date 
Dalle leggi ordinate , 
Voglio mefcer* a tutti 
Di Bacco i puri flutti; 
Ebbro voglio ballare , 
Vo con faggio furore , 
Della Lira al tenore , 
Gofe pazze cantare. 

ODA X L I X. 

SOPRA IL VIVER LIETO. 

OR' odi , o buon pittore , 
Odi i lirici canti ; 
Odi qual le Baccanti 
Fan con flauti rumore . ^ 
Sù 5 pingi primamente 



Città liete e ridenti > 
Poi fe l'arte il conferite 
Fa che tu rapprefenti 
De gli Amanti i tormenti ì 
E le guerre , e le paci 9 
E quella legge eterna , 
Colla qual fuoi feguaci 
Amor frena e governa . 

ODA l. 

SOPRA BACCO. 

TOrnato è pur quel Dio , 
Che coi fuo dolce brio f 
Suol* a tavola audaci 
Render' i fuoi feguaci . 
Dolce liquor' ei porta y 
Nato di nobil pianta y 
Che rallegra e conforta ^ 
Ed ogni duol' incanta; 
Ed a' tralci legato 
In guardia l'ha lafciato 
Perchè quando tagliate 
Saran V uve dorate , 
li vin nuovo ci dia. 
Vigor' ed allegria ; 
Vigor che parimente 
Sia di corpo e di mente % : 
Sin ch' ai volger de* giorni 
A noi. Bacco ritorni 
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ODALI. 

SOPRA VN DISCO RAPFRE- 
SENTANTE VENERE. 

DUnque gj intaglia il Mare ? 
Dunque Arte {ingoiare 
Seppe i marini flutti * 
Su 'n Difcò fermar tutti? 
Dunque altri al ciel y su V ali 
Volando della mente , 
Seppe de gì* Immortali 
Ritrar V alma Parente? 
Non copre invida vefte 
Il bel corpo celeffc , 
Nudo appar , faldo. in quanto 
Del mar V umido ammanto 
Quello con arte vela , 
CiV a gli occhi il pudor ceh 
Qual lieve alga marina 
Sovra P acque galleggia > 
Tal la beltà Divina 
Nel mar tranquillo ondeggia. 
Spingon le belle braccia 
L'onda che freme e bolle ; 
E la ferena facci* 
Alta s'erge e s* eftolle , 
Sovra l f acque profende ;> 



E'1 bel corpo nell'onde, 
Mentre le folca e fende , 
In quel modo rifplende, 
Che mifto tra viole , 
Giglio rifplendcr fuole # 
Segue ftuol di Delfini , 
Che fta , che va , che riede y 
A cui fui dorfo ftede 
Bello ftuol d* Amorini , > 
Che gli Amanti mefchini r 
E le lor pene , e'1 fuoco 
Si prende a fchernt) , e giuoco . 
Scherzan poi in guife mille , 
Su per T onde tranquille , 
Schiere di pefci folte, 
E dan volte e rivolte, 
Intorno a lei fguizzando ,. 
Che mentre fta nuotando , 
Il Ciel 5 la Terra e'1 Mare, 
Fa di fe innamorare , 

ODA LI I. 

SOPRA IL FIN NVOVO 

OR da liete brigate 
Di Giovani e Donzelle, 
In cefte fon portate 
L* Uve nere novelle 
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Che nel Tino verfate ,'. 



Perchè n'efca lui tino 
Sciolto e libero il vino . 
Efli Bacco frattanto * 
Celebrano col canto, 
Mirando'l vin che fuma , 
E s' innalza , e fa fpuma . 
Come un vecchio, ne beve y 
Tal gioia ei ne riceve , 
Ch* in quefca parre. e 'n quell, 
Non ben fermo fa Ite Ila , 
E fa del par faltare 
Le chiome biacche e rare 
Ma s' egli il petto ingombra 
D'un Giovane focofo, 
Che Vilannella, all' ombra, 
Vegga prender ripolo , 
Qnefti ardito e fagace , 
A. lei pian pian s'appretìa, 
Ch' in grembo all' erba giace 
Da grave fon no opprefla ; 
E con dolce e bel dire , 
Di vin caldo e d'Amore,, 
Tenta indarla a tradire 
Il virginal pudore. 
Ma quand' ella non vuole. 
Piegarfì a fue parole, 
Egli a fua voglia cieca 
Lei che fi sbatte reca ; 
Che Bacco in giovin feno 
Suol non conofeer freno * 



Son da qnefti 




ODA LUI. 

SOPRA LA ROSA. 



O dir' in nuovi modi 



V Della Rola le lodi : 
Tu , dolce Amico e caro , 
Acciocch'in fuon più chiaro 
Celebrarle pofs' io > 
Deh ! col tuo canto raro 



De gli alti Dei V amore ; 
E gli Uomini V han cara 
De gli alti Dei a gara . 

Van le Grazie vezzofe 
Coronate di Rofe 5 
Nella ftagione de' fiori 
E de' novelli Amori. 

Ama fovr'ogni cofa 
L'alma Vener la Rofa/ 
E ogni Spofa novella 
Ama farfene bella . 

Ama farfene bello 
Delle Mufe il drappello f 
E leggiadre corone 
Tefférne in Elicone ♦ 




Da polfo e lena al mio # 
La Rofa è per odore 5 



Da gufto s'ella è colta 
Sullo Itelo pungente, 
Quando tra chiufa e fciolta 
Vagheggia il fol nafcente , 

Da gufto a giovin petto , 
Se rotta fcoppia in mano 3 
Dando fegno non vano 
Di reciproco affetto. 

Di Rofe folte e denfe 
Si confpargon Ine Menfe ; 
Ne mai vengon graditi 
Senza Rofe i Conviti . 

Di Bacco nelle fefte 
Si fpargon Rofe a cefte 5 
Ne cofa è che fi faccia , 
O fenza Rofe piaccia . 

Rofee dita ha l'Aurora 
Ch' il giorno apre e colora y 
Ed han le Ninfe fnelle 
Rofee le braccia belle . 

La bella Citerea 
Più bella d' ogni Dea, 
Del fuo color' egregio 
Tra he dalla Rofa ii pregio. 

Ella gli egri conforta > 
Ella la fpoglia morta 
Nel fepolcro difende , 
Ed incorrotta rende . 

Ella al tempo contraila y 
Anzi al tempo fóvrafta ; 
Che vecchia l'odor ferba 
Ch* ebbe giovane e acerba».. 



Ora dichiam cantando 
Qnand' ella nacque e quando* 

Quando dalle falfe acque 
Venere bella nacque, 
Quando Pallade ufcio 
Dal cervel del gran Dio ; 
AJlor dal fuoi fecondo 
Ufcì quel fior giocondo ^ 
Parto di più colori., 
E Re de gli altri fiori . 

Da tutti gli alti Numi, 
Fu di nettarei fiumi 
Rigata la radice 
Della pianta felice ; 
E quindi fra le fpine 
Le Rofe porporine , 
Ch' a Bacco fon fi care 5 
Prefer' a germogliare.. 



ALTRA TRADIZIONE] 

VO cantar la vezzofa 
Primavera fiorita , 
E la tenera Rofa ; 
Amico or tu m'aita. 
E' la Rofa gentile, 
De gli alti Dei 1' affetto , 
De gli Uomini il diletto > 
E nel fiorito Aprile , 
Van di rofe odorate , 
Le Grazie inghirlandate . 
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Ama fi vago fiore 
La Bella Dea <T Amore , 
L' Aman le Ninfe belle , 
E le nove Sorelle. 
Giova cor fulle fpine 
Le Rofe porporine, 
Giova in mano portarle,, 
E ne' conviti ufarle . 
Giova verfarle a cefte 
Di Bacco nelle fede , 
E vien* in ogni cofa 
Meflfa in ufo la Rofa . 
Rofee mani ha V Aurora , 
Le Ninfe han rofee braccia 4 
E la Dea eh' innamora 
Ha rofea pur la faccia . 
La Rofa gì i egri fana , 
Ella incorrotta rende 
La morta fpoglia umana f 
E col tempo contende ; 
Mentre ferba in vecchiezza^ 
L'odor di giovinezza: 
Ora diciam cantando 
Dond' ella nacque^ e quando . 
Quando dalle falfe acque 
Venere bella nacque, 
Quando Pallade ufeio 
Dal cervel dei gran Dio : 
Al lordai fuol fecondo 
TJfcì quei fior giocondo + 
Parto di più colori , 
E Re degli altri fiori . 



Da tutti gli alti Numi 
Fu di Nettarei fiumi 
Rigata la radice 
Della pianta felice; 
E quindi fra le fpine, 
Le Rofe porporine , 
Ch* a Bacco ion fi care . 
Prefer' a germogliare . 





O DA LI V- 

SOPRA SJE STESSO. 

(~\ Ualor* in lieto fluolò 

D i giovani rn' abbatto , 
Hingjovenifco affatto, 
E a ballar corro e volo/ 
Sedimi o bella appreffo J 
Mentr' al crin rofe inteffo; 
Vo dar* oggi ballando 
Alla vecchiezza bando. 
Chi mi reca di Bacco 
L* altiflimo liquore, 
Per veder* il vigore 
D'un vecchio non mai ftracco^ 
D' un vecchio che fa dire , 
D'un vecchio che fa bere, 
Che fa fra liete fchiere 
Gentilmente impazzire . 
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ODA L V . 

SOPRA GLI AMANTI. 

FAn delle cofcie i fegni 
Palefi i Deftrier degni; 
E i Parti manifefta 
V alta Tiara in tetta : 
Io tolto eh* un' Amante 
Mi comparifee avante, 
Al fegno lo ravvifo ^ 
Ch' appàr dal cuor nel vifo . 

ODA L V I. 

SOPRA LA SVA VECCHIEZZA, 

RAre e fparfe a brine algenti , 
Ho le chiome., e neri i denti , 
Ed è pur l'alma e fiorita 
Giventù da me fuggita, 
Ne gran tempo , a ftar' in quella 
Vita dolce ormai mi refta . 
Ond' ognor fofpiro e gemo , 
Irì penfare alla fatale 
TJltim'ora., ed' orror tremo, 
Tal di me pietà .m' affale . 
Sempre aperta a>chi vi feende 
Sta 1' ofeura ftanza inferna ; 
Ma fevera legge eterna : 
Tornar fu nie^a e contende . 
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Ppcna comparì nelle belle 
fìampe d' Arrigo Stefano 1* 
Anacreonre in Parigi , col- 
la dotta interpretazione^ 
Latina di quello infìgr.e 
ProftiTore \ che invaghì 
tutto il Mondo delle Tue gentilezze, e 
delle lue foavità. Il Ronfardo celebre 
Poeta Franzefe di quei tempi , e della 
Greca lingua intendente, buona parte ne 

tradufle , e n' andò imitan do nel Tuo idio- 

* % ma ; 



ma ; il che avca fatto anco l'ifteffo Ste- 
fano. In Italia dal noftro Corfinf con 
gentiliflìma Traduzione fu efpreflo, c 
in Inghilterra dal Gowley leggiadviflì- 
mo Poeta Inglefe,eftampato inOxford 
nel 1683. e ultimamente ora in Latino , 
ora in Ifpagnuolo, ora in Franzefe', e 
per tutto in fìniiììmo Tofcano dall' In- 
comparabile, e Inimitabile Sig. Abate 
Regnìer Defmarais maravighofamentc 
tradotto, e di dotte Annotazioni arric- 
chito . Mi era ancor io in quefto arrin- 
go efercitato alcuni anni fa; onde mi 
diedi l'onore di far vedere quefta mia ba- 
gattella fatta per proprio ftudio al me- 
defimo Sig. Abate, il quale congiunta a 
un perfettiflìmo giudizio ha una tftrema 
amoretiolezza ; affinchè egli delle Gre- 
che, e delle Tofeane finezze intenden- 
tifììmo me ne dìcefle fopra ciò il fuo pa- 
rere ; e dove vopo fuffe, mei correggef- 
fe. Egli abbondando in gentilezza m' in- 
viò il Sonetto pieno di grazia , e di no- 
bile correda, che per onore non fo'o mio, 
ma a gloria della Tofcana , la quale egli 
co'fuoi preziofi componimenti cotanto 
illtiftra , ho voluto qui porre , refponfivo 
a due miei fonettiin lode del medefìmo. 
Chi fuffe Anacreonte , e come epH è la 
■ «re * Leg- 



Leggiadria medefima; non occorre, che 
io il dica; eflendo not'fluno,ch' egli era le 
delizie delle. menfe degli Antichi, nelle 
quali fi cantavano le fue Canzonette , 
come fi raccoglie da Agellio , c da Ate- 
neo. Meritò la grazia di due Principi, 
imo di Samo, l'altro d' Atene. Fùda Pla- 
tone. onorato del titolo dì favio, e.mef- 
fo in compagnia colla leggiadra Poetef- 
fa Saffo , e tanto da eflo ,quanto da Maf- 
fimo di Tiro in più luoghi delle fue dot- 
te infieme e galanti Lezioni viene alta- 
mente, lodato ; E benché la ma Poefia 
fembri tutta allegria, rilaffazione, 
ubriachezza ; '^ure il giudizioso Filofofo 
di Tiro foprannomato lo loda nel co- 
fiume, e tra i cortefi, ed onefìi l'anno- 
vera . Il mcdefimo fa Eliano nella varia 
Iftoria. E Ateneo afferma, eh' egli con- 
traffaceva l' ebbro , ma era uomo affen- 
nato, e fobrio. Quel che.fi vede, e fi 
può con ragione affermare-; friggerti co- 
tanto pericolofi , e fdrucciolevoli , di 
fefte, di conviti, di fcherzi, d' amori , 
d'allegria , trattò egli cortefemente, e 
con giudiciofa galanteria . Ptire,fe le cofe 
fono dette talora fecondo il genio di 
qnei tempi, e conforme alla fi!ofofia_-a 
del piacere , che Orazio chiama folleg- 

* 3 giante 



giante faviezza ; pio , e dìfcrero Letto 
re , le riguarderai come d' un Gentile 
e mentre ammiri la fchiettezza— •» 
dell'efprefljone, proprio carat- 
tere d* AnacreornC_> 5 
compatifcine il fen- 
timento • 
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A L L' 
1LLVSTR1SS .S1G. 4BJT2 

REGNIER DESMARAIS 

Segretario della Accademia Franzefe, per 
la traduzione d' Anacreonte da eflb 
fatta dal Greco in verfi Tofcani . 

SONETTI 

D'ANTON MARIA SALV1NL 

A Nacr eonte placido , <? tranquillo 
Jl\ Nella fel va amoro fa in grembo a i fiori 

Fra mille fcherzofettr alati Amori 
. Mirava il lieta fùo dolce BatilU. 

Quando uno fpirto peregrin r apillo y 
E con Tofcani atlicati onori 
V acconcio , /' abbellì dentro , e di fuori y 
Talché la Grecia con invidia udilL j 

Ch % un Cigno gìoriofo Mfulla Senna 
Aliato a volo lo r api (Te 5 come 
Già il fanciullo Troian fubltme penna # 

Ma il tenero Poeta, cui le chiome 
Cinge la Rofa , al buon Regnier accèyina . 0 
^ dice : eran da lui fi chiare fome 9 
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ER/r» lui y che ilTofco Cielo adorna, 
Della fifa gloria , £ /V va - volando 
Con un yolo : robufìo , ed ammirando , 
£ ovunque batte V ali il tutto aggiorna 3 

/w? labbra Leggiadria foggiorna , 
£ Grazia il fuo miei ftawi fitllando 5 
£ Amore innamorato il venerando 
Capo a baciar più volte 5 e più ritorna . 

£' // /i/o 7? #/fo , e fi fuperbo volo , 

Che nefofpira invan gracchi andò ali 9 etra 
Scegli augelli palujlri il baffo ftuolo . 

Non tifoni) giammai fi dotta cetra , 
Ne così dolci firai volaro al polo 
Figliuoli di poetica faretra . 

^ l »M« T»iJ » v » gru % l « avi . « m » J^^W ». 
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SONETTO RESPONSIVO 

DELL* ILLVSTRISS. S1G. , ? 

ABATE REGNIER 

AGLI ANTECEDENTI SONETTI. 

S<47v/W , che le lodi , onde fei degito , 
7» me con gentil modo hai tutte fpefe 
Moflrando pur , e quanto fei corte/e * 
E quanta corre in te vena d' ingegno -, 

T« r£<? </* *//o /àr/>erf il petto pregno , 
Sfom" a tua voglia il dotto , e bel patfe 
Dell' alma Grecia s e cui fon lievi mprtfe. 
Spogliarla d' cgni fuo più caro pegno . 

Tu fei quel eh' il hucnVate al clima Greca 
Ikapijli : ma qual uom fuoi dolci amori 
Gelofo occulta , il guardi in cafa teco . 

Deh perche non più toffo il lafci fuori 
Sciolto e libero andare , a far che feco 
Te giuntamene , e la Tofcana onori ? 
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PREF AZIONE 

DEL VOLGARIZZATORE . 

O Savio ingegno 
Del Greco Anacreonte , 
Alle rime audaci e f ronte 
Ofo adunque farti fégno ? 
Tu qual onda di vago crijlallo , 
In cui faccian le Ninfe un bel ballo , 
Scorrendo vai per prati 
Teneri e delicati % 
E tra rofai 
Fioriti e gai . 

Ho prefo da tua fponda : 

Ve i fior y di che ella abbonda 5 

E n y ho in te ffuta e Pretta 

Picei ola ghiri andetta . 

Quefta facro al tuo onore , 

Pegno del mio buon cuore. 

Ben fo , che in riva all' Arno 

D' esprimer tento indarno 

La leggiadra natia 

Tua dolce poejia . 

Pure in co fa d 9 alto fapere . 

Lodajì anco il volere . 

V\4 ^Vm v )t "* *i v!iO*»"Mi 
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II Molto Re ver. P. M.F. Gregorio Luigi 
Tonelli Provinciale dell'Ordine de Servi 
di Firenze , fi compiaccia colla fuafolita 
attenzione di leggere il prefente Libro in- 
titolato V Anacr eonte tradotto dall' Origi- 
nale Greco in Rima Tofcana y dal Sig. Anton 
M. Sai vini. E riconofea fe in etto vi fu 
cofa alcuna, che repugni alla Santa Fede , 
ed a buoni cortami-, e referifea &c. Agli 
9 # Giugno 1695. 

Niccolò Caflellani V. G. 
Illuftrifs. e Reverendifs. Monfig. 

Nel rivedere la preferite traduzione dell 9 
Anacreonte tradotto dall' Originale Greco 
in Rima Tofcana, dal Srg. AntonM. S al vi ni ^ 
epera molto accuratamente fatta , nono tro- 
vato cofa veruna repugnante ne alla S. Fe~ 
de , ne a buoni cqfìumi^ onde la trovo de- 
gna delle {lampe . Dato dal Conv. della SS. 
Nonziata* Quello di 13. Giugno i<5 9 ? # 

F. Gregorio Luigi Tonelli Servita 

Imprimatur. Nicolaus de Caftellanis V. 
Generali*. 

D'ordine del P. Reverendifs. Inquitìtol 
re G. di Firenze , V Eccellentifs. Si**. Dot- 
tore Pier Andrea Forzoni Conf. di que- 
fto S. Offi7Ìo leggèri con la fua fol ita at- 
tenzione il prefente Libro intitolato Ana- 



Creonte tradotto Aa.IV Originale Greco in Ri- , 
ma Toscana , dal Sig. Anton M. Salvini . j 
E farà la relazione, fe fi polla permet- 
tere, che fi Ita m. pi . Dato nel S. Offizio 
di Firenze li 14. Giugno 1695. 

F. Lucio Agoftino Cecchini da Bologna 
Min. Con. V. G. del S. Offizio di Firenze . 

[Reverendifs. Padre Inquifitore. 

Avendo di comandamento della P. V. Re- ■ 
verendiffima attentamente letta laprefentt* 
trxdwLione , d' Anacreonte , dall' Originale 
Greco , in rima Tofcana , del Sig. Anton M. 
Salvini . No» ho in effa trovata cofa veruni* 
ripugnante , alla noffra S. Fede , »<? a buoni 
coftvmi ; ma grazie gentiliffime di Poejìa ; e 
proprietà , e ornamenti della lingua , che ren- 
dono ammirabile il Chiariamo Traduttore , 
fi in quejfla rome in ogni altra maniera di 
componimento ; onde la giudico degna dell* 
Stampa . Di Cafa 15. Giugno 1695. 

Pier Andrea Portoni Accolti Confult.iel 
S. Offizio &c. 

Attefa la foprappofta Relazione fi ftampi . | 

r Lucio Agofì ino Cecchini da Bologna^. 
M'n.-Con. V. G.dd S. Offizio di Firenze . 

Ruberto Pandolfini Senat. Aud.di S. A.S. 



